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Nonostante sia passato quasi un decennio dall’ingresso nella legislazione italiana 
dall’obbligatorietà di Marcatura dei prodotti, permangono ancora numerosi dubbi in 
materia. Di seguito cercheremo di fugarli trattando i diversi aspetti che caratterizzano il 
tema al livello generale e concentrandoci in particolare sulle ricadute che la Marcatura CE 
ha nel settore dei serramenti. 

Cos’è, a cosa serve e su che prodotti si applica 

La marcatura CE è un contrassegno che deve essere apposto obbligatoriamente su tutti 
quei prodotti per i quali esiste una direttiva comunitaria. Essa viene emessa dal produttore 
con il fine di dichiararne la conformità ai requisiti di sicurezza previsti dai regolamenti 
comunitari applicabili. 

Questo strumento è stato introdotto e si è affermato allo scopo di eliminare le barriere 
tecnico/commerciali nell’area della Unione europea attraverso l’adozione di standard 
qualitativi dei prodotti uguali per tutti gli Stati membri.  

In particolare tale strumento si applica a tutti i prodotti da costruzione, definiti come “ogni 
prodotto fabbricato al fine di essere incorporato o assemblato in modo permanente negli 
edifici e nelle altre opere di ingegneria civile”. Il produttore di materiali da costruzione è 
quindi tenuto necessariamente ad apporre la Marcatura sui propri prodotti per poterli 
commercializzare. 

Tra questi prodotti rientrano dunque gli elementi base, quali gli inerti, il cemento, i solai, i 
pannelli isolanti; i componenti quali le porte, le finestre, le vetrate, i serramenti; gli 
elementi di sicurezza antincendio, quali gli evacuatori di fumo e calore, gli idranti; nonché 
tutti gli accessori per la raccolta e la fornitura di acqua. 

La disciplina della Marcatura CE per i prodotti da costruzione è dettata a livello europeo 
dal Regolamento n. 305/2011, che ha abrogato, sostituito e sostanzialmente inglobato, la 
precedente Direttiva 89/106/CEE. Tale Regolamento è stato recepito nella normativa 
italiana attraverso il Decreto Legislativo 106 del 16/06/2017, che ha abrogato e sostituito il 
precedente D.P.R. del 21 aprile 1993, n. 246.  

Responsabilità 

La responsabilità dell’apposizione della marcatura CE è di esclusiva pertinenza del 
produttore (a prescindere dalla dimensione dell’azienda, vedi sentenza del Tribunale 
di Trento del 05/10/2017 riportata successivamente), che è quindi gravato 
dall’assolvimento di una serie di obblighi: fornire la dichiarazione di prestazione e la 
documentazione tecnica, apporre materialmente la Marcatura CE sul prodotto (su 
un’etichetta applicata al prodotto, sul suo imballaggio o sui documenti commerciali di 
accompagnamento), assicurare che lo stesso rechi un numero di tipo che consenta la sua 
identificazione e, infine, ritirare la merce dal mercato ove non sia conforme alla 
dichiarazione di prestazione. 



  

 

È dunque obbligatoria sia la marcatura che la consegna della documentazione di 
accompagnamento. In estrema sintesi, la Marcatura CE sostituisce tutte le eventuali 
marcature nazionali obbligatorie e attesta la conformità del prodotto finito alla normativa 
UE. Stabilito ciò, di seguito vengono presentate le procedure aziendali da mettere in atto 
per ottenere ed apporre correttamente la Marcatura, le sanzioni in caso di assenza o non 
idoneità di essa, gli organi e gli strumenti di controllo in merito e le sentenze di Tribunale 
sul tema.   

Corrette procedure aziendali  

La Marcatura CE è una dichiarazione del fabbricante, rilasciata sotto la sua esclusiva e 
totale responsabilità, redatta autonomamente dallo stesso, senza il controllo di un Ente 
esterno. A livello documentale si sviluppa attraverso due elementi, la Dichiarazione di 
Prestazione (DoP) e l’etichetta apposta sul prodotto (Label), e costituisce la dichiarazione 
prestazionale di un prodotto. 

Essa si basa su due procedure fondamentali che devono essere mese in atto in fabbrica: 

- Prove iniziali di Tipo (ITT): sono prove che servono a definire le prestazioni del 
prodotto immesso sul mercato e si basano sulla valutazione di un campione 
significativo della produzione, selezionato dal fabbricante. Tali prove vanno 
effettuate su ciascuna “famiglia” di prodotto realizzato in fabbrica e devono seguire 
le indicazioni dettate dalla norma EN 14351-1; 

- Controllo di Produzione in Fabbrica (FPC): sono verifiche atte a trasferire i risultati 
delle analisi condotte in laboratorio sull'intera produzione e quindi a garantire che il 
prodotto immesso sul mercato sia effettivamente coerente con il campione testato 
con le prove suddette. Anche queste procedure sono regolate dalla norma EN 
14351-1.  

Questi due passaggi costituiscono gli obblighi pratici, ma ad essi ne seguono altri di natura 
documentale. Infatti, sulla base dei valori determinati attraverso le prove ITT e stabilito un 
efficiente FPC, il fabbricante deve redigere la Dichiarazione di Prestazione (DoP) secondo 
il format di cui al Regolamento Delegato 574/2014 e deve poi stilare ed apporre il Label 
CE nella posizione e nella formata stabilita dall’Annex ZA della specifica norma 
armonizzata (nel caso delle finestre sempre la EN 14351-1).  

Svolti questi quattro passaggi ed allegando DoP e Label ai documenti commerciali, il 
fabbricante è in regola con quanto prescritto dal Regolamento 305/2011. Si sottolinea 
quindi che la consegna al cliente dei certificati di prova o e della documentazione FPC non 
è richiesta dalla normativa ed anzi contrasta con il Regolamento. Tale documentazione, 
insieme all’archivio CE (contenente le fatture di vendita dei prodotti marcati) e alla DoP, 
vanno invece obbligatoriamente fornite nell’ambito di controlli delle autorità di vigilanza. 
Nel caso la GdF riscontrasse violazioni in relazione ai passaggi appena descritti, sono 
previste sanzioni di diversa natura ed impatto, che saranno presentate nei prossimi 
paragrafi. A titolo esemplificativo si riporta la sanzione pecuniaria prevista in caso di 
assenza di FPC: dai 4.000 ai 24.000€ per famiglia di prodotto. 



  

 

Sanzioni 

Il quadro sanzionatorio legato all’assenza della Marcatura o al non rispetto dei protocolli 
da implementare per poterla apporre è mutato in seguito all’entrata in vigore (Agosto 
2017) del Decreto Legislativo 106/2017, che ha ridefinito (aumentandole) le sanzioni sia 
pecuniarie che penali, facendo comunque salva l’applicabilità di ulteriori norme penali 
previste dall’ordinamento nazionale per reati più gravi. In altre parole questa normativa, 
attraverso gli articoli 19-22, stabilisce le pene per chi viola il Regolamento Europeo 
305/2011. Essa ha introdotto sanzioni applicabili all’immissione sul mercato ed alla messa 
a disposizione (commercializzazione-distribuzione) di prodotti da costruzione in violazione 
delle prescrizioni obbligatorie di carattere sia formale, (come gli obblighi documentali, di 
certificazione, di corretta compilazione della DoP, di corretta apposizione della Marcatura), 
che sostanziale, (come il rispetto dei requisiti tecnici), previste dal suddetto Regolamento.  

 

Organi e strumenti di controllo 

In seguito all’emanazione del D. Lgs. 106/2017, sono iniziati i controlli per verificarne la 
corretta applicazione. A riguardo il 2018 è stato un anno di assestamento, caratterizzato 
dalle prime verifiche sul campo, mentre nel 2019 l’attività ispettiva è aumentata entrando 
sostanzialmente a regime su tutto il territorio nazionale. 

L’ente che si occupa di vigilare su questo tema è la Guardia di Finanza. Ultimamente tale 
compito è reso più facile dall’introduzione di un nuovo strumento denominato SIAC, ovvero 
Sistema Informativo Anti Contraffazione. Esso è co-finanziato dalla Commissione Europea 
ed è affidato dal Ministero dell’Interno alla Guardia di Finanza. Il SIAC è dotato di un 
portale web che consente agli utenti di inviare segnalazioni, attraverso foto, video o 
descrizioni scritte, di violazioni delle normative sulla contraffazione. In questo modo viene 
messo a disposizione dei privati uno strumento che consente loro di segnalare le 
problematiche del mercato ed i casi di Marcatura mancante o fasulla che hanno riscontrato 
nel proprio settore. Tutto ciò può avvenire anche attraverso segnalazioni anonime e 
consente alla GdF di individuare gli ambiti, sia territoriali che di tipologia di prodotto, in cui 
le contraffazioni sono più presenti, in modo da realizzare statistiche, elaborare dati e 
comporre un quadro completo in funzione del quale poter intervenire dove serve.   

 

  



  

 

Sentenze in ambito amministrativo 

Se non bastassero le rilevanti sanzioni stabilite nel già citato D. Lgs. 106/2017, a far 
comprende l’importanza di una corretta applicazione della Marcatura CE vi sono anche 
varie sentenze di Tribunale. Partendo dai verdetti che hanno comportato pene 
amministrative, due sono quelle più emblematiche in quanto riguardano specificatamente il 
settore dei serramenti e vanno ad incidere sia nell’ambito di contratti di compravendita, 
che di appalto. 

Andando in ordine cronologico si presenta per prima la sentenza del Tribunale di Monza 
del 21/04/2015, relativa ad un caso di compravendita di infissi privi di Marcatura. Nel 
dettaglio la vertenza riguardava il diniego di una società che aveva acquistato una partita 
di vetri e serramenti a pagare tale fornitura a causa dell’assenza della Marcatura CE sui 
prodotti. Appurato che chi vendeva non aveva assolto gli adempimenti previsti dalla 
normativa comunitaria, alienando un bene sprovvisto dei necessari requisiti per 
l’immissione sul mercato (e quindi da considerarsi incommerciabile) il Giudice ha 
qualificato tale fattispecie come “aliud pro alio”. Questa locuzione fa riferimento ad un 
bene difforme da quanto stabilito in fase di contratto o privo delle caratteristiche funzionali 
necessarie a soddisfare i bisogni dell’acquirente o caratterizzato da difetti che lo rendano 
inservibile. La sentenza ha stabilito che nel caso in esame si è verificata quest’ultima 
fattispecie, ovvero che un serramento privo di Marcatura CE sia caratterizzato da un 
difetto sufficiente a qualificarlo come inidoneo all’uso quale era stato destinato. Il 
verificarsi di questa condizione, ai sensi dell’art. 1945 c.c., ha portato a riconoscere la 
legittimità della richiesta di risoluzione del contratto e quindi a sentenziare che nulla era 
dovuto dal compratore al venditore. 

La seconda sentenza che viene presentata è stata emessa dal Tribunale di Trento in data 
05/10/2017 e riguarda un appalto di fornitura e posa in opera di serramenti. Il titolare di 
una ditta privata ha citato in giudizio per mancato pagamento un’associazione per cui 
aveva fornito e posato porte e finestre in forza di un contratto di appalto. Quest’ultima 
motivava il diniego a causa della presenza di vizi del manufatto realizzato, anche in virtù 
dell’accertamento tecnico dell’assenza di Marcatura CE sui serramenti e della relativa 
certificazione. Anche in questo caso il Tribunale ha ritenuto che l’assenza della 
Marcatura comporti l’inidoneità del prodotto all’uso cui era destinato, costituendo 
essa un requisito necessario per la commercializzazione dello stesso. La conseguenza di 
ciò è stata la risoluzione del contratto, in questo caso però non a causa di una vendita 
“aliud pro alio”, ma dell’applicazione del secondo comma dell’art. 1668 c.c.. Esso 
stabilisce che nel caso in cui i difetti di un opera siano tali da renderla del tutto inadatta alla 
sua destinazione (come in questo caso in cui i serramenti erano sprovvisti del requisito 
legale per la commercializzazione, ovvero la Marcatura CE) il committente può richiedere 
l’annullamento del contratto. L’appaltatore ha cercato di discolparsi sostenendo che in 
quanto artigiano non era tenuto alla certificazione dei propri prodotti: sia il Giudice 
che il CTU hanno però smontato questa tesi sottolineando che anche le micro-
imprese sono soggette alle disposizioni in tema di Marcatura CE. Anche in questo 



  

 

caso, sulla base di quanto riportato, il Tribunale ha stabilito che nulla fosse dovuto per la 
fornitura e la posa dei serramenti a favore dell’appaltatore. 

Sulla base di tali esempi si può riconfermare che la merce priva di Marcatura CE è 
qualificata come incommerciabile e quindi completamente inidonea all’utilizzo e alla 
distribuzione. CIò comporta la risoluzione di eventuali contratti di compravendita 
(trattandosi di vendita c.d. “aliud pro alio”) o appalto (art. 1668 c.c.), con la conseguente 
restituzione delle somme eventualmente percepite per la vendita o per la fornitura, oltre al 
risarcimento di tutti i danni. 

Sentenze in ambito penale 

Come accennato in precedenza, le violazioni in ambito di Marcatura CE possono portare 
sia a sanzioni di tipo amministrativo, che penale. Nel paragrafo precedente sono state 
riportate e analizzate due importanti sentenze legate al Codice Civile, mentre di seguito 
vengono trattate altre sentenze che hanno individuato reati di natura penale.  

Sempre utilizzando l’ordine cronologico, la prima sentenza rientrante in questo ambito 
viene presentata è la n. 1900 del 25/06/2014 della Corte di Cassazione Penale, Sez. III. 
Essa ha stabilito che i prodotti privi di una valida Marcatura CE, cioè che non rispettano i 
requisiti di sicurezza e/o quelli documentali, costituiscono beni non conformi ai requisiti 
essenziali previsti per la circolazione dei beni nel mercato unico europeo. Sulla base di ciò 
la corte ha inquadrato la consegna di un serramento indebitamente marcato CE come 
“frode in commercio” (art. 515 c.p.), reato che si configura in caso di consegna 
all’acquirente di un prodotto di qualità diversa da quella dichiarata e per cui è prevista la 
reclusione fino a 2 anni o la multa fino a 2.065 euro. Inoltre, a differenza delle sanzioni 
stabilite dal D. Lgs. 106/2017, il reato di “frode in commercio” per violazione delle norme 
sulla Marcatura CE ammette anche l’ipotesi del tentativo e ciò lo rende particolarmente 
insidioso per chi tratta i serramenti. Il reato è infatti configurabile anche senza la 
cessione di serramenti marcati CE e, quindi, anche sulla base della semplice 
importazione, offerta o detenzione degli stessi nei magazzini del fabbricante, 
dell’importatore o distributore.  

Un’altra sentenza fondamentale in quest’ambito è la n. 24696 del 25/03/2010 della sez. IV 
della Corte di Cassazione penale, che ha stabilito come la Marcatura CE non ha funzione 
di attestazione della qualità dei prodotti, ma costituisce “un vero e proprio marchio 
amministrativo, con funzione auto-certificativa, volto ad indicare che il prodotto 
serramento medesimo marcato CE può circolare liberamente nel mercato unico 
dell’UE”. Ciò significa che la Marcatura CE dei serramenti (e degli altri prodotti da 
costruzione) ha valore pubblico e che quindi la violazione delle regole che la 
caratterizzano dà luogo al reato di “vendita di cose con impronte contraffatte di una 
pubblica autenticazione o certificazione” (art. 470 c.p.), per cui è prevista la 
reclusione da 1 a 5 anni e la multa da €103 a €1.032. Inoltre, in analogia al caso 
precedente, questa fattispecie di reato è configurabile anche in caso di mero tentativo. 



  

 

Si conclude quindi che la Marcatura CE costituisce un fondamentale strumento di tutela 
del consumatore ed un obbligo per tutta la filiera del serramento, dalla produzione, alla 
vendita, all’istallazione. Recentemente sono entrate in gioco nuove normative 
caratterizzate da sanzioni sempre più pesanti in caso di violazione delle regole ed i 
controlli in tutto il paese sono aumentati. Non resta quindi che studiare con attenzione le 
normative, applicarle (evitando di incorrere in sanzioni civile e/o penali) e fornire così al 
consumatore prodotti sicuri. Ovviamente ANFIT fornisce ai propri Associati consulenza in 
materia e verifica periodicamente, attraverso gli audit in sito, che tutte le indicazioni di 
legge vengano rispettate all’interno delle aziende Associate. 


